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Articolo di Carla Guidi

Il solstizio in astronomia è
definito come il momento in cui il
Sole raggiunge, nel suo moto
apparente lungo l'eclittica, il punto di
declinazione massima o minima, per
quanto riguarda il solstizio d’inverno.
Le giornale corte e
meteorologicamente depressive, sono
compensate da parossismi
crepuscolari di luci a festone e
luminarie aggressive quanto anonime.
Il Natale, festività dominata da anni
dalla coazione al consumismo
sfrenato, ci appare ormai intollerabile,
specialmente adesso con i bagliori
freddi di una crisi sofferta ed il senso
di frustrazione per una competizione accumulativa sempre più difficile. Abbiamo perso quei legami
con la terra, la vegetazione, la mitologia del rinnovamento spirituale (anche cristiano, ma non solo)
senza comprendere più che in quei giorni specifici del ciclo annuale, qualcosa di straordinario e di
magico accade, un evento cosmico con un alto valore simbolico.

Citando liberamente l’articolo “Dies Natalis Solis Invicti”, Alberto Mariantoni -  per
quanto riguarda quello che accadeva nei giorni del solstizio d’inverno...“presso le costruzioni
megalitiche di Stonehenge, in Gran Bretagna, di Newgrange, Knowth e Dowth in Irlanda o attorno
alle incisioni rupestri di Bohuslan, in Iran, e della Val Camonica in Italia, già in epoca preistorica e
protostorica.....Intorno alla data del 25 dicembre, quasi tutti i popoli hanno sempre celebrato la
nascita dei loro esseri divini o soprannaturali: in Egitto si festeggiava la nascita del dio Horo e il
padre, Osiride, si credeva fosse nato nello stesso periodo; nel Messico pre-colombiano nasceva il
dio Quetzalcoath e l’azteco Huitzilopochtli; Bacab nello Yucatan; il dio Bacco in Grecia, nonché
Ercole e Adone o Adonis; il dio Freyr, figlio di Odino e di Freya, era festeggiato dalle genti del
Nord; Zaratustra in Azerbaigian; Buddha in Oriente; Krishna in India; Scing-Shin in Cina; in Persia,
si celebrava il dio guerriero Mithra, detto il Salvatore ed a Babilonia vedeva la luce il dio Tammuz,
‘Unico Figlio’ della dea Istar, rappresentata col figlio divino fra le braccia e con intorno al capo
un’aureola di dodici stelle....Nella Romanità, in una data compresa tra il 21 e il 25 dicembre, si
celebrava solennemente la rinascita del Sole, il Dies Natalis Solis Invicti, il giorno del Natale del
Sole Invitto...”

Quando la notte diviene padrona del giorno e si teme il buio per la sua precocità, è
necessario mantenere accesa la fiamma del calore, degli affetti, della speranza, della fede in ciò a
cui teniamo di più...per una nuova nascita, per un rinnovamento a venire...Non c’è bisogno di
richiamare alla memoria S. Nicola o l’Albero cosmico, acceso di luci per completare questo quadro
evocativo odierno, a volte tenero, a volte squallido di osterie e miserabili solitudini ...Ma le foto di
Andrea Morganti si pongono in un percorso diverso dalle scaramantiche e scintillanti luci natalizie,
fanno qualcosa che forse ogni bambino alla soglia dell’adolescenza ha avuto voglia di fare nella
vigilia di Natale, non certo in città dove ogni angolo può nascondere un vero rischio, ma lontano da
questa, dove il dialogo con la Natura può ancora essere aperto. Uscire nella notte buia e fredda ed
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affrontare la paura della morte, forse per accorgersi che non c’era nulla da temere se non la propria
fragilità e la propria paura, la propria insicurezza, la propria perdita d’identità a contatto con il
cosmo stellato e la profondità del bosco, dove ogni albero nero contro il cielo chiaro di tramontana,
o immerso nella nebbia, si manifesta come una creatura viva con un suo silente discorso. Perchè è
tornato in ciascuno di noi, o non si è mai perduto, il desiderio di respirare l’aria fredda e pulita che
profuma di piante selvatiche e di neve, l’odore perfetto e algido della montagna, è tornata anche la
voglia di rinnovare il proprio spirito con qualcosa di autentico, di altro da noi, qualcosa che non sia
infine solo il nostro specchio, ma qualcosa che ci ponga domande, che ci riveli la nostra vera natura.

In queste atmosfere magiche appaiono sembianti, galleggiano leggere come portate da un
vento cosmico, annunciano rivelazioni. Spesso proviamo paura solo perché non possiamo
controllare tutto quello che ci circonda ed i personaggi o le energie che non conosciamo diventano
fantasmi. La vita e la morte coesistono nello stesso territorio, noi spesso lo neghiamo, ma fanno
parte del rinnovamento e del ciclo naturale, non si può resistervi, il modo migliore per affrontare
l’incertezza della vita è amplificare la nostra conoscenza, anche interiore.

Così Andrea Morganti: - “Nella mia ricerca della verità interiore ho utilizzato varie medium,
fra cui la più amata è la fotografia. Dopo anni di lavoro è nata la raccolta “PHANTOMS” che
racchiude la paura di ciò che conosciamo poco, di ciò che percepiamo solo parzialmente e
solamente per questo temiamo possa danneggiarci. Tecnicamente sono fotografie ad altissima
risoluzione; nascono con un formato di 260 cm di lunghezza per 100 cm di altezza e inglobano
tecniche fotografiche tradizionali con nuove tecnologie. Sono tutte scattate in luoghi magici, tra cui
anche a Borgo a Mozzano (nella Valle del Serchio) e le fotografie hanno in comune il fatto di essere
realizzate in inverno, in condizioni di nebbia, neve o pioggia; insomma in giornate in cui il senso di
tristezza affiora particolarmente, ma anche quando l’emozione di affrontare questi stati d’animo è
più forte”...
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